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I giudici del Sud 
. . . . QBIIARDOCHlAIIOMONTI 

H. o assistito, nel giorni scorsi, alle riunioni, con
vocate dal Consiglio superiore della magistra
tura, dei giudici della Sicilia, Calabria e Campa
nia. In verità l'iniziativa del presidente della Re-

^mm^m pubblica di procedere a una •consultazione» 
dei magistrati delle «zone calde» (che fosse 

condotta Insieme dal governo, dal Parlamento e dal Csm), 
era stata accolta con interesse nel mondo giudiziario. Do
po l'assassinio del giudice Uvatlno, erano state assai vaste 
le manifestazioni di disagio e di frustrazione: e si erano 
espresse anche in modo clamoroso, e comunque assai cri
tico nei confronti della •politica». I magistrati - e soprattutto 
quelli più esposti ed impegnati - avvertono una solitudine 
pesante, si sentono rivolgere le accuse pio varie (a comin
ciare dalle «prove» che avrebbero nei cassetti e che non 
caccerebbero fuori), assistono da tempo allo smantella
mento degli strumenti che si erano dati (i pool antimafia). 
Ecosl reagiscono (a volte in modo non giusto) a una cam
pagna che tende a scaricare su di loro l'aggravamento del
la tracotanza mafiosa che ha invece le sue cause nella 
mancanza di un impegno politico generale e complessivo, 
cioè coordinato, dello Slato. 

C'erano quindi un'attesa e una speranza per l'Iniziativa 
promossa da Cossiga. E tutti sono venuti agii incontri con 
serietà: con relazioni a volte scritte, piene delle dire di una 
crisi giunta ormai a un limite estremo. Cose già dette, scrit
te, sentite? In grande misura, si. Una specie di disco che si e 
Interrotto, e che ripete sempre le stesse parole? Anche que
sto è vero. Né sono mancati, in parecchi Interventi, ele
menti di marca corporativo, assai ristretta. Ma, se si è co-

1 stretti a ripetere per anni le stesse lamentele, vuol dire che 
non si * provveduto a risanare I guasti denunciati da tem
po. C'è anche chi, ostinatamente, non vuole sentire. Gran
de meraviglia è stata espressa, ad esemplo, da alcuni uo
mini politici napoletani, per l'affermazione fatta dal procu
ratore Sborbone sull'esslstenza di un rapporto del questore 
augii eietti nelle assemblee elettive sottoposti a provvedi
menti giudiziari: eppure la Commissione parlamentare an
timafia aveva segnalato due volte la stessa questione con 
documenti Inviati al presidenti della Camera e distribuiti a 
tutti l parlamentari. 
. A parte tutto questo, lo sono rimasto assai Impressionato 
dal complesso di queste riunioni. E penso che, se non ci 
sarà una vera e propria svolta nella politica per la giustizia, 
tutte le affermazioni solenni sulla volontà di combattere 
contro la mafia Appaiono vuote parole, e k> stesso nuovo 
codice di procedura penale può portare, o sta gli portan
do. • un aggravamento della situazione. 
' Nelle riunioni del giorni scorsi, si sono verificale due co

se strane. Doveva trattarsi di una «consultazione» dei magi
strati delle «zone calde» sulle cose da tare. E Invece due 
giorni prima che iniziasse la prima riunione (quella del 
magistrati siciliani) Il governo aveva già deciso, per conto 
suo. sul da farti. E vero che il Parlamento può modificare, 
anche sulla base delle opinioni espresse dai magistrati, il 
decreto e I disegni di legge del governo, ma è altrettanto ve
ro che questa decisione del governo ha svuotalo motto 11 
carattere di «consultazione» che gli incontri avrebbero do
vuto avete. Della protesta su questo punto si sono fatti in
terpreti il giudice Giovanni Falcone e tanti altri. Nel merito, 
moni magistrati hanno messo In evidenza il carattere pro
pagandistico e strumentale di alcuni tra I provvedimenti 
governativi. Un solo esempkxa che sene aumentare lepe-
o* per ceni reati quando non mrrlesc* nemmeno a'IMM-' 
oìituelresponssbllldrtanUaeHmoaàarTWtarellatltarrtir J 

-Ife jBT^.a^*s«tc.arHjr»unatooJisie,«li*abbramo^. 
I m / I levato, «irinlztodelln^ttinlonècorrrJlQdlclca--

' I v i labresl. Silvano Labriola. Leopoldo Elia e il sol-
JL> JL toscritto. Alle riunioni non sono mai interventi-
^mmmmm ti né il ministro del Tesoro né quello del Bilan

cio. E cosi mentre ascoltavamo I giudici che 
parlavano della carenze spaventose di organici, di struttu
ra, di personale ausiliario, la Camera, procedeva nella di
scussione di una legge finanziaria dei tutto assurda per 
quel che riguarda la miserabile pochezza dei mezzi desti-
natjalla giustizia. 

; Dobbiamo saperlo tutti. Deve saperlo anche il presiden
te della Repubblica, C'è il rischio che le riunioni tenute a 
Roma con I magistrali delle «zone calde» accrescano II di
sagio, la frustrazione, la crisi, se ad esse non seguisse nlen-

i te, se a tanti discorsi non sarà data risposta. 
• Il procuratore di Palmi ha raccontato delle lettere che da 

anni invia al Csm e al ministero di Grazia e giustizia senza 
ricevere nessuna risposta. La stessa cosa hanno detto molli 
altri. Ma per il dottor Agostino Cordova, e per i suoi colla
boratori, si sono chieste punizioni adeguate perché hanno 
osalo mettere le mani negli appalti delrEnel per la centrale 
di Gioia Tauro: lo ha fatto un deputato democristiano della 
Calabria (ma perché non ha chiesto anche le dimissioni di 
Sica che ha aperto, con una sua denuncia, la vicenda degli 
appalti, o I»scioglimento della Commissione parlamenta
te antimafia che na votato un documento assai clrcostan-. 
•iato in proposito?). 

:. Le risposte bisogna darle, e subito. Altrimenti - non si il
luda nessuno - la situazione nell'ambito della magistratura 
diventerà Ingovernabile, e la lotta contro la mafia subire un 
aRrocolpo. 
• - Modificare la legge finanziaria, aumentando gli stanzia
menti per la giustizia. Approvare rapidamente la legge sui 
«pentiti» e quella contro II riciclaggio dei proventi illeciti. 
rane mano a quelle modiflcche del nuovo codice di pro
cedura penale, che sono stale proposte dalla Commissio
ne parlamentare antimafia e che il ministro Vassalli ha di
chiarato di condividere. Approvare nuove leggi per evitare 
le candidature alle elezioni di uomini compromessi con la 
delinquenza organizzata. ........... 

Questi sono I segnali politici da date. Ma subito. 
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Questa crisi non è congiunturale, i fattori che la determinano sono molti e profondi 
In difficoltà non è un'economia, ma una politica imperniata su un partito-regime 

KeySssMò alla rovescia 
La recessione rx)n na-see qui? 
• i Una recessione ormai si 
profila. Non sappiamo quanto 
grave e quanto prolungata. Cre
do però che non si tratti di una 
crisi di tipo congiunturale, per
ché I fattori che l'hanno Innesca
ta sono molto profondi e vengo
no da lontano. In sostanza, ven
gono dai guasti creati da quella 
ormai decennale tendenza del 
capitalismo moderno che consi
ste nell'esaltazione della finanza 
e della speculazione. Dopotutto, 
l'essenza del reaganismo è stata 
questa: la scelta - come dice 
Galbraith - «di favorire coloro 
che prestano il denaro contro 
coloro che prendono il denaro e 
lo utilizzano per produrre ric
chezza reale». Non a caso, la cri
si è partita dall'America e Inve
ste paesi come l'Italia e l'Inghil
terra. E bastato Saddam Hussein 
per spezzare l'illusione dell'Oc
cidente di giocare all'infinito col 
debiti e con il basso costo delle 

. materie prime. Si riaffaccia lo 
spettro dell'inflazione, ma con 
una novità: che continuare a 
combatterla essenzialmente con 
il rialzo della remunerazione del 
capitale (tassi di interesse) si
gnifica tagliare fuori tutti quei 
settori dell'industria che non so
no ai vertici dell'eccellenza qua
litativa e del potere di mercato. 

Fiat, Olivetti 
Enimont 
non sono solo 
episodi 

Questo èli quadro. Perciò cri
si conte quelle della Fiat, Olivet
ti, Enimont sono molto preoccu-

, panti. Non sono episodi. C'è una 
evidente responsabilità del gran
di imprenditori -questa ristretta 
oligarchia che ha fatto II bello e 
il cattivo tempo, m Italia'- che: 
con l'economia di"carta ha mol
to giocato e che ha speto nell 
Kalate.^Hà-tfenztórhe^l'.*:, 
Iole cinesi» per ingannare il fisco 
e tosare gli azionisti, nelle con
sorterie di tipo lobbistico con 
certe banche e con II potere po
litico, nonché nell'accaparra
mento dei fondi pubblici, le sue 
migliori energie. Salvo accorger
si a un certo punto che la «risor
sa scarsa» per l'economia mo
derna non è il capitale ma il la
voro qualificato, la ricerca, la 
qualità dell'ambiente, la capaci
tà della mano pubblica di detta
re regole e indirizzi, l'efficienza 
dei servizi. 

Ma se di questo si tratta, il 
nuovo partito della sinistra ai de
ve qualificare per la sua capacità 
non solo di difendere con le un
ghie e con i dènti l'occupazione 
e II potere contrattuale dei lavo
ratori, ma di affrontare in termini 
di alternativa di governo un pas
saggio cosi denso di incògnite e 
di pericoli. 

Perché alternativa di governo? 
Con l'affare Gladio la gente si sta 
accorgendo di cosa è stato il 
•doppio Stato». Ma se vediamo 
solo le tentazioni golpista non 
comprendiamo tutta la com
plessità della crisi di un regime. 
E questo regime senza alternati
ve, governato da un partilo che 
ha costruito la sua centralità e 
anche il suo consenso (consen
so della gente e non solo dei ge
nerali) sullo scambio politico, e 

ALFREDO MICHLIN 

quindi sull'uso spartitório e 
..; clientelare delle risorse colletti-
. ve, che ha deformato non solo la 

figura dello Stato ma del merca
to e dell'economìa. • 

Trovo ormai intollerabile apri-
• re I giornali e sorbirmi le solite 

prediche e i soliti appelli all'au
sterità rivolti agli operai, ai pen
sionati e ai malati (solo di que
sto si parla: di salari, pensioni e 
sanità). Eclòda parte di ministri 

•e illustri cattedratici i quali san
no benissimo di stare sul libro 
paga di un meccanismo di accu
mulazione che funziona proprio 
In quanto corrode il capitale fis
so sociale e alimenta sprechi, 
consumi di lusso e ricchezza fi
nanziaria. 

Il cuore del problema italiano 
non è la. presidenza della Re
pubblica ma la crisi del quasi-re-

; girne creato dalla De. E la «que-
. stione democristiana» che si ria

pre, e noi dobbiamo sapere 
quanto essa sia complessa e 
non riducibile al «golpismo». Ha 
radici più profonde, ha condi-
zionato e condiziona anche le 

• strutture economiche del paese 
e il modo di essere della società. 
Con questo nodo si deve misura
re una sinistra seria che abbia 
veramente l'ambizione di rap
presentare una alternativa. 

Che quello davanti a noi sia 
ormai un problema Interamente 
politico (cioè non di risorse 

; scarse ma di scelte di governo) 
'; è dimostralo chiaramente da un 

fatto paradossale. Che é questo: 
siamo al rischio reale di un dis
sesto che - come avverte II Fon-

; do monetario - potrebbe ridurci 
; a una collocazione di serie B nel 
. concerto europeo, nonostante il 

fatto che il bilancio ordinario 
dello Stato va in attivo per la pri
ma volta dopo moltissimi anni. 

' Nessuno si è accorto di questo 
..fatto storico che potrebbe se-
. gnare una svolta positiva, infatti, 

' tolti gli interessi sul debito siamo 

àBS"" 
^ . , .ywcrab,-••• «BWT- - « & ftj 

no 
vono in termini di servìzi. Ma 
vuol dinvanche che c'è un altro 
gruppo d£ italiani (che solo In 
minima parte sono gli stessi) 
che - essendo I possessori'del 
capitali e avendoli prestati alto; 
Stato a tassi di strozzinaggio-si 
mangiano quest'anno qualcosa 
come un quarto di tutto il gettito 
fiscale. . 
• Dunque era giusto, parlare, 

come noi facciamo da anni, di 
una economia di carta che si 
mangia l'economia reale, e ciò 
non solo, jn termini quantitativi , 
ma di distorsione delle conve- . 
nienze di mercato e di distruzio- . 
ne delle funzioni pubbliche e di 
indebolimento. delle .strutture . 
produttive. Lasciamo questa leg- . 
gè finanziaria. La rendita si è ap
propriata nell'anno In corso di 
124.351 miliardi su una crescita 
del Pil di 125.304. e si appresta 
nel 1991 o non lasciare ai lavora-
tori e ai produttori della ricchez
za reale nemmeno quei 1000 
miliardi di avanzo, giacché, a 
fronte di una crescita prevista 
del Pil di 107mila miliardi, se ne 
prenderà 137mila a titolo di inte
ressi. 

Ecco ciò che indigna e che la 
dice lunga su chi ci governa. Di 
fronte a questa autentica rottura -
del patto di cittadinanza, austeri 
signori come il ministro del Te
soro levano il dito accusatore. 

predicano l'austerità, chiedono 
sacrilici. Ma a chi? Al produttori 
della ricchezza reale (abbassate 
il costo del vostro lavoro), ai pa
gatori delle tasse (basta col re
cupero del fiscal drag) mentre 
non riescono ad articolare paro
la per dire non - per carità - che 
bisogna abbassare i tassi per de
creto (non chiediamo questo) 
ma di usare almeno la leva fisca
le per sottoporre ad imponibile 
questa enorme e crescente ric
chezza finanziaria. E l'ipocrisia e 
ormai cosi sfacciata da chiama
re questa sorta di «operazione 
Gladio» in materia fiscale «politi
ca dei redditi». 

Gli imprenditori veri perché 
stanno zitti? SI accontentano 
che lo Stato paghi un po' più di 
cassa integrazione, di pre-pen
sionamenti, di assistenza? Pen
sano - al solito - di rifarsi sul sa
lario continuando a considerare 
il sindacato e la sinistra come i 
nemici principali? Quale mio
pia. • > . . . : „ • • . . . . . 

Ma il governo 
fa l'opposto 
di un buon 
imprenditore 

CI riflettano bene. Oa un certo 
punto di vista la situazione della 
cosiddetta «azienda Italia» non 
sarebbe cosi drammatica. Do
potutto questa «Impresa» ha una 
capacità produttiva niente affat
to disprezzabile: si è moderniz
zata (anche se ha quelle debo
lezze che sappiamo) ; ha ancora 
mercato (circa il 5-6 per cento 
del mercato mondiale con una 
popolazione che è l'I per cen-

dllavo-
.11 e pio-
. In più, 
(come 

luelloTrre-
spende in termini conenti. Ha 
però un grosso guaio: un debito 
che si autoaccumuta e che si 
mangia come Interessi 11 10 per 
cento del suo prodotto annuo. 
- Cosa; farebbe in questa situa»' 

zfone qualsiasi imprenditore? 
Chiederebbe ai suoi azionisti -
ma a tutti I suol azionisti - di sot
toscrivere una ricapitalizzazione 
In rapporto alle quote azionane 
in loro possesso. E si guardereb
be bene dal lasciar degradare 11 
suo macchinario, I suoi labora
tori di ricerca, il suo capitale fis
so. Né taglieggerebbe il perso
nale che lavora, che innova; che 
produce. E se dovesse vendere 
qualcosa del suo patrimonio se 
lo farebbe pagare. 
< Sembra incredibile ma I partiti 
di governo stanno facendo esat
tamente il contrario. Invece di 
tassare I redditi da capitale e I 
patrimoni (tre milioni di miliar
di, forse di più) tartassano il 
monte salari, gli stipendi e la 
produzione, invece di vendere, 
regalano, come dimostra rulli* 
mo dono che l'Ir! ha fatto a un 
gruppo di banchieri romani ami
ci dell'on. Andreotti: il conferi
mento del Banco di Roma alla 
Cassa di Risparmio senza incas
sare una lira. Quanto all'uso che 
si sta facendo del capitale fisso 
sociale e delle risorse pubbliche 
tastato dei servizi parla da solo. 

Non si sta risanando: si sta dupli
cando, cioè sommando poste, 
cliniche, trasporti privati, a po-

' ste, ospedali, trasporti pubblici 
che non funzionano. E tutto ciò 
mentre gli enti locali vengono 

' messi sempre meno in grado di 
assolvere ai toro compiti. 

So benissimo che le cause so
no molteplici e le responsabilità 
molto vaste. Ma al fondo c'è una 
scelta molto seria e anche molto 
moderna, simile a quella ameri
cana (la politica dell'offerta). 
Parlo di una nuova forma di key
nesismo alla rovescia, di una 
sorta di combinazione tra politi
che monetarie volte a favorire 
un processo di concentrazione a 

' favore dei grandi gruppi indu
striali e finanziari e un «deficit 
spending» In favore non più dei 
disoccupati ma di nuove slratifi-

. cazioni sociali, di nuovi ceti In
termedi e professionali (si pensi 
ai 1 Ornila miliardi incassati dal 

. progettisti di opere inutili e so
vradimensionate in Irpinia). Si 
crea cosi un sistema socio-eco-

- nomfco-politicó che da un lato 
assicura il consenso a una politi
ca e a una ideologia neo conser
vatrice (l'ideologia dell'avere e 
non del fare, come dice il Cen-

, sis) e che dall'altro lato spinge . 
' ai margini della vita e dei valori 

sociali il mondo del lavoro e ali
menta quella domanda opulen
ta per cui l'Italia è questo stranis
simo paese: un paese che a 
guardare I suoi negozi (anche 
nelle città del Sud) sembra il 
paese del bengodl ma a guarda
re i suoi servìzi sembra la Tur
chia. 

Finora questo sistema ha fun
zionato, cosi come ha funziona
to quell'altro keynesismo alla ro
vescia (quello di Reagan): alti 
tassi, franchigia fiscale per I red
diti da capitale, raddoppio delle 
r e militari. Con la differenza 

nel caso dell'Italia al posto 
del Pentagono c jda De, il con
nubio politica-aMrgii appalti. 
le folli spese periWrremoti. 
" Ma la novità .qua! è? La novità 
è che questo lungo ciclo cVf inito: 
in America e anche qui. E finisce 
anche per 11 fatto che molto più 
difficili diventano le sfide della 
competitività essendo la compe
tizione rivolta ormai non più so
lo alle imprese*» alla efficien
za dei slstemr nazionali, alla 
qualità sociale ed ambientale, al 

" mòdo di essere del servizi e del
le funzioni pubbliche. 

Ecco su quale sfondo si collo
ca la recessione che si profila. 
Ed ecco perchè il dovere del 
nuovo partito della sinistra è dire 

'chiaramente che è giunto il mo-
, mento per tutte le forze respon
sabili di prendere atto che que
sto tipo di accumulazione non 

'.', solò ha creato una crescente Ini-

auità nella distribuzione del red
ito e della ricchezza ma ha pie-

. paralo, le condizioni stesse per 
cui lo sviluppo italiano entra in 
crisi e al degrado dello Stato si 
somma il rischio di un declino 
dello stesso apparato produtti
vo. • » f". 
• Questa è la novità. È un siste- ' 
ma che entra in crisi, non soltan
to un'economia: quel sistema 
imperniato su un partito regime 

• - la De - fatto di compromessi e 
di mediazioni a spese delle ri-

' sorse collettive e della rinuncia a 
pensare il futuro. Un sistema 
che, in assenza di alternative se
rie, rischia di declassare l'Italia 
comepotenza politica, oltre che 

. economica, e perfino di rimette
re in discussione l'unità della na
zione. 

BLLKKAPPA 

Le molte affinità 
tra terrorismoitaliano 
e struttura della Gladio 

LUlOIMANt^NÌ '. 

I - n un articolo, di prossi
ma pubblicazione su Li
nea d'Ombra, Luigi Bob
bio ipotizza che 11 terrori-

_ „ smo italiano abbia mi
mato, in qualche misura, 

la struttura della Gladio e ne abbia 
«copiato» la forma organizzativa e 
militare: fino a fame «un calco perfet
to, se non (osse per il carattere arti-

. gianale e la povertà di risorse» delle 
Brigate rosse. La considerazione è 
condivisibile e documentabile: tutte 
le più serie analisi del terrorismo ita
liano indicano nella paura del golpe 
- e dell'attività clandestina della de
stra e di settori degli apparati statali -
la motivazione prima e principale 
della scelta della lotta armata. D'altra 
parte, la preoccupazione per un pos
sibile colpo di forza non era solo dei 
militanti (o futuri militanti) delle Bri
gate rosse, se è vero com'è vero che 
nel novembre del 1972 - a proposito 
della Rosa dei venti - Arnaldo Foria-
ni si esprimeva cosi: «È stato operato 
il tentativo forse più pericoloso che 
la destra reazionaria abbia tentalo e 
portato avanti dalla Liberazione ad 
oggi. Questo tentativo non è finito». E 
nei discorsi di alcuni ex terroristi - in
tervistati nel corso di una ricerca 
condotta dall'Istituto Cattaneo - si 
paria di «visione abbastanza para
noica del colpo di Stato tempie aleg-

. giato». e addirittura, di «colpo di Stato 
m mente». 

Paranoica, certo, ma non total
mente priva di motivazioni, quella 
preoccupazione: e cosi allarmante 
da suggerire, come si diceva, una or
ganizzazione antl-golpista (tale era, 
m una prima fase, Il progetto delle 
Br) ricalcata su quella che si suppo
neva l'organizzazione del nemico. 
Questo non assolve certo la scelta 
delle Br. Al contrario, ne evidenzia 
tutta l'insensatezza (una strategia di 
trasformazione sociale che imita 
quella delle forze più reazionarie): 
ma ci ricorda come alcuni elementi 
di analisi - della sinistra extraparia-
m;r.ure e di una certa cultura demo
cratica, azionista, radicale, oltre che 
delle Br - circolassero ampiamente. 
Elementi di analisi che, in buona so
stanza, convergevano nel dite che «la 

strage è di Stato». Quella parola d'or
dine era vistosamente enfatica, sbri
gativa, superficiale (era. appunto, 
una parola d'ordine), ma segnalava 
un'importante verità. Parziale, ma 
non campata in aria. Nell'intreccio di 
deviazioni e di cospirazioni, di mi
nacce istituzionali e di fatti criminali 
- che emergevano In quella fase - si 
poteva individuare una responsabili
tà «di Stato». Ceno, non dello Stato 
nel suo complesso: e, probabilmen
te, nemmeno delle più alte cariche 
istituzionali (se non per ammicca
menti, reticenze, silenzi). E tuttavia, 
responsabilità dello Sialo, ovvero di 
funzionari, agenti, segmenti di appa-
rato statale, verso i quali le autorità 
politiche furono - quando non com
plici - indulgenti o remissive. 

Il Pei dell'epoca si batte, per tutta 
una lunga fase, contro questa inter
pretazione delle responsabilità dello : 
Stato «nato dalla Resistenza». In parti- . 
colare criticò il libro «La strage di Sta
to» e il fatto che cosi venisse definito 
il massacro di Piazza Fontana (12 di
cembre 1969). Le ragioni di quella 
critica erano, sostanzialmente, due: 

' la preoccupazione che un giudizio . 
cosi radicale potesse giustificare po
litiche estremistiche, se non terrori
stiche: e una valutazione dello Stato, 
cui il Pei approdava, come sostan-

• ziatmente neutrale. Dunque, un'idea 
della macchina istituzionale come 
apparato che - una volta governato • 
o cogestito dalle forze democratiche 
- potesse risultare controllabile e 

. manovrabile democraticamente. Al
l'opposto, definire «di Stato» la strage 
di Piazza Fontana e «di Stato» la stra
tegia delle cospirazioni avrebbe si
gnificato modificare la politica istitu
zionale d e l Pei e negare credito alle 
alte gerarchle dell'esercito e dei ser
vizi: e avrebbe significato condurre 
u n a c a m p a g n a per la bonifica di 
quel le gerarchie. Una campagna ne
cessariamente cos i drastica d a risul
tare sgradita al responsabili politici. II 
c h e avrebbe comportato fatalmente 
- n e l l a s e c o n d a metà degli anni 7 0 -
il rinvio e , forse, il ridimensionamen
to della politica di «unità nazionale». 
Le possibili c o n s e g u e n z e di tutto c i ò 

. . s o n o evidenti a tutti 

L'Onu e le missioni a Baghdad 
ANTONIO UTTKIt l 

T a nbérSzìòne annunciata* 
• d a parte dell'Irate d i tutti 
• gli ostaggi nel periodo 
m -À compreso fra Natale e 

• , marzo testimonia.' se ce 
*******"• ne fosse stato ancora bi
sogno, l'uso cinicamente spregiudi
cato che Saddam Hussein fa degli 
ostaggi. Ma essa contribuisce anche 
a chiarire l'equivoco delle missioni 
umanitarie. Da tre mesi Saddam ma
novra la questione degli ostaggi con 
abilità e determinazione totalmente 
politiche. L'umanitarismo non è di 
casa a Baghdad. 

I rilasci di ostaggi hanno sempre 
corrisposto a una precisa strategia 
manovrata dalla diplomazia Irache
na. Le quote di ostaggi che Saddam 
Hussein restituisce non hanno nulla 
a che fare con l'accettazione di ra
gioni umanitarie, bensì con le posi
zioni politiche di ciascun paese. L'e
sempio più clamoroso * proprio' 
queuo che ha acceso maggiori pole
miche: Brandt ha ottenutola restitu
zione di un numero consistente di 
ostaggi tedeschi non per ragioni 
umanitarie, ma in quanto portatore 
di una posizione generale della Ger
mania contrarla all'intervento arma
to. Non è un caso che, nelle ultime 
ore. Saddam Hussein, dopo l'incon
tro di Bush con Kohl che ha riconfer
mato l'ostilità tedesca al confronto 
armato, abbia annunciato la libera
zione di tutti gli ostaggi tedeschi. Non 
diversamente Cheysson aveva otte
nuto la liberazione degli ostaggi fran
cesi, dopo che Saddam Hussein ave
va dichiarato il suo apprezzamento 
per !e posizioni espresse da Mitter
rand all'Assemblea dell'Orni del 24 
settembre. 

I tentativi italiani, al contrario -
dalla prima missione di Capanna, a 
quella dei parlamentari guidati da La 
Valle, a quella promossa da Cgll, Cisl 
e UH attraverso la confederazione 
araba dei sindacati - hanno avuto un 
esito poco più che simbolico. Un ri
sultato che esprime il «giudizio nega
tivo» di Saddam sul ruolo del gover
no Italiano, considerato succube del
la logica di guerra degli Stati Uniti. 

Con questo non voglio dire che i 
tentativi umanitari debbano essere 
giudicati con sufficienza o biasimati 
come fa Baget Bozzo, animato da un 
severo spirito bellicista (LaRepubbli
ca. 17 novembre). Il puntoè un altro. 
Mentre si discute se il cavallo di razza 
Fanfanl debba recarsi o no a Bagft-1 
dad, il governo italiano appare sem
pre più inerte e rassegnato alla logi
ca della guerra. E il compito di frena
re l'Impazienza di Bush, che chiede 
l'autorizzazione dell'Orni all'uso del
la forza, è fatto ricadere tutto su Gor-
baciov. Cosi, da un lato, si tende in
genuamente la mano all'umanitari
smo del dittatore iracheno, dall'altro 
si chiudono gli occhi di fronte ai pre
parativi di guerra e non si fa nulla per 
esplorare le vie di una soluzione al
ternativa. 

Le domande a cui non si dà rispo
sta, che anzi non si pongono affatto 
sono sempre le stesse: esistono le 
condizioni di una soluzione pacifi
ca? In caso affermativo, quali sono? 

II fatto c h e Saddam Hussein abbia 
annunciato la volontà di liberare tutti 

'{HTostaggi sembra aver gettato nel-
. rangoscia alcuni commentatori poli

tici. Eppure e evidente a tutti c h e si 
s tratta del primo segno importante, 
dopo il 2 agosto, della possibilità di 
entrare nella logica di una soluzione ' 
pacifica. Certamente non basta. Li
ra* deve ritirarsi dal Kuwait. Saddam 
è disponibile a compiere questo pas- ' 

• so decisivo? Secondo Primakov, l'in- ; 
viato speciale di Gorbaciov in Medio 
Oriente, Saddam Hussein è convinto 

. che il ritiro dal Kuwait non pone ter- . 
mine alla crisi, perchè gli americani 
vogliono l'eliminazione fisica del suo 
regime e la sua liquidazione perso-
naie. Questa convinzione porterebbe 
Saddam a scegliere la guerra - scrive 
il Rnandol Times {H.u:90). Sareb
be la scelta di un nuovo e tragico 

. Sansone che perisce insieme a tutti i 
filistei. 

Per accettare le reali intenzioni di 
Saddam Hussein, non ci si può limi
tane a ripetere che II ritiro dal Kuwait 
deve essere «incondizionato». L'Onu 

• deve anche garantire che il ritiro dal 
Kuwait significhi la fine dell'embargo . 
e II ritiro progressivo delle forze occi- • 
dentali dal Golfo. Su questa base, l'A- : 
rabla Saudita e gli stessi governanti 
del Kuwait si sono dichiarati disponi
bili a risolvere, in un quadro arabo, il 
contenzioso tra Irak e Kuwait. Se 
questo dovesse essere un modo di 
«salvare la faccia» a Saddam, non si 
vede per chi debba costituire un prò- • 
Mema. 

Il problema vero è un altro. É del 
tutto evidente che la stabilità del Me
dio Oriente non potrà essere conse
guita e la crisi potrà riproporsi in 
qualsiasi momento senza risolvere la 
questione arabo-israeliana e senza 
mettere sotto controlio le armi di di
struzione di massa presenti nella re
gione. Ma è esattamente questo l'im
pegno che deve assumere l'Onu nel 
auadro di un regolamento pacifico 

ella crisi. Non si tratta di una con
cessione a Saddam Hussein. E Sam -
Nunn presidente, democratico, della 
commissione Difesa del Senato ame
ricano ad affermare che «la stabilità ' 
regionale non può essere raggiunta, -
in nessun caso, senza una soluzione ' 
del conflitto arabo-israeliano» (77ie 

; New York Times, 20 novembre). 
Che le ragioni della guerra siano 

sempre più confuse non c'è dubbio: 
si tratta di far recedere l'Irak dall'an
nessione del Kuwait, ristabilendo la 
legalità intemazionale, come chie
dono te dieci risoluzioni approvate 
dalTOnu, o l'obiettivo è la liquidazio
ne Tisica del regime iracheno e del . 
suo capo? NesliStatì Uniti su questo 
si è accesa un intensa polemica. Qui, • 
da noi, il dibattito sulle «missioni : 

. umanitarie» oscura quello decisivo, 
anche per gli ostaggi, sull'immobili
smo del governo. 

Eppure, se si punta a una soluzio
ne pacifica e la si ritiene possibile, 
cosi come Gorbaciov ha continualo 
a ripetere a Parigi nell'Incontro con 
Bush, questo è il momento decisivo. 

' Perchè il governo italiano, che anco
ra per un mese presiede la Comuni
tà, non esce dal letargo e rilancia il 
ruolo dell'Onu, dicendo con chiarez- ' 
za in che cosa consiste una soluzio
ne pacifica? 
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